G. Parini, Il Giorno, Il Mattino, vv. 93-125 
Ma il damigel ben pettinato i crini
ecco s’innoltra, e con sommessi accenti
chiede qual più de le bevande usate
sorbir ti piaccia in preziosa tazza.
Indiche merci son tazza e bevande;
scegli qual più desii. S’oggi ti giova
porger dolci allo stomaco fomenti,
onde con legge il natural calore
v’arda temprato, e al digerir ti vaglia,
tu il cioccolatte eleggi, onde tributo
ti diè il guatimalese, o il caribèo
che di barbare penne avvolto ha il crine:
ma se nojosa ipocondrìa t’opprime,
o troppo intorno a le divine membra
adipe cresce, de’ tuoi labbri onora
la nettarea bevanda ove abbronzato
arde e fumica il grano a te d’Aleppo
giunto e da Moca che di mille navi
popolata mai sempre insuperbisce.

      Certo fu d’uopo, che da i prischi seggi
uscisse un regno, e con audaci vele
fra straniere procelle e novi mostri
e teme e rischi ed inumane fami
superasse i confin, per tanta etade
inviolati ancora: e ben fu dritto
se Pizzarro e Cortese umano sangue
più non stimâr quel ch’oltre l’Oceàno
scorrea le umane membra, e se tonando
e fulminando alfin spietatamente
balzaron giù da i grandi aviti troni
re messicani e generosi Incassi,
poi che nuove così venner delizie,
o gemma degli eroi, al tuo palato.

E’ il momento della colazione: il servitore con voce sommessa chiede al “Giovin Signore” cosa preferisca gustare in tazze provenienti dalle Indie. Se vuol qualcosa di caldo e che serva a digerire sarà bene scelga il cioccolato, altrimenti, in caso di malessere o di tendenza ad ingrassare, il caffè.
Con la consueta tecnica iperbolica ed antifrastica, Parini ci presenta le imprese dei conquistadores (nelle persone di Pizarro e di Cortés) come finalizzate esclusivamente ad assicurare la prima colazione del nobile di cui dipinge la Mattina tipo!!!
Damigel ben pettinato i crini: il servo coi capelli ben pettinati

Indiche merci: provengono dalle Indie

Fomenti: qualcosa di caldo

Ti vaglia: ti serva

Eleggi: scegli

Onde tributo…: che l’abitante del Guatemala e dei Carabi, coi capelli avvolti di penne di uccelli esotici, ti diedero come tributo

Ma se nojosa ipocondria: ma se hai un malessere generale

Adipe: grasso

Nettarea bevanda: la dolce bevanda calda e fumante ottenuta dai semi di Siria e di Moca

Fu d’uopo: fu necessario (latino: opus est)

Prischi seggi: dai confini antichi

Procelle: tempeste

Pizzarro…: se Francisco Pizarro ed Hernan Cortès non considerarono umano il sangue di quegli uomini d’Oltreoceano.

Incassi: re atzechi e inca

Gemma: o eccelso fra gli eroi

Gli abitanti del Guatemala e dei Carabi, esoticamente agghindati con penne di uccello, “esisterebbero” solo per versare un “tributo” all’aristocratico pariniano!

I conquistadores poi avrebbero versato “umano sangue” (v. 118) “oltre Oceano” (v. 119), commettendo stermini feroci, solo perché il “Giovin Signore”, “gemma de gli eroi” (v. 125), potesse deliziare il suo  “palato” con “nuove” bevande!!! Questa prospettiva “aristocentrica” (!?) risulta ridicola se si considera con quanta insistenza Parini, attraverso l’antifrasi, ne sottolinei l’ingiustizia (“Certo fu d’uopo”; “ben fu dritto”). Gli Spagnoli avrebbero affrontato viaggi pericolosi, tempeste, fami inaudite, superando confini mai tentati, solo per fornire caffè e cioccolata al “Giovin Signore”?
Parini non manca, comunque, indirettamente, di palesare anche il suo giudizio negativo nei confronti del “fenomeno colonialismo” e coglie il pretesto per assestare un colpo alla pretesa europea di farsi portatrice di “civiltà” ai danni di altre popolazioni: basta considerare termini come “spietatamente” (v. 121) e “generosi” (v. 123), rispettivamente attribuiti ai colonizzatori e ai colonizzati: la sete di espansione degli Europei ha avuto effetti devastanti su regni antichissimi ed è stata perniciosa  più ancora dell’indolenza del “Giovin Signore”!
